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Abbonamenti — Anno E ..3  — Semestre I . , »  — 
Trimestre Li. 1.

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 35 per
linea o spazio corrispondente — In terza pagina, 
dopo la firma del Gerente, Cent. 50 — Nel corpo 
del giorifhle li. A — Ringraziamenti necrologie i 
! ..  5 — Necrologie li. 1 la linea.

Gli abbonamenti si ricevono alla Tipografia del Gior­
nale — Olii risiede fuori d’Acqui può associarsi ool 
mezzo delle cartoline-vaglia che costano cent. IO-, in 
più — I.è inserzioni si ricevono esclusiyaraent. 
presso la Tipografia Dina.

lkacanenti anticipati.
9i accettano corrispondenze purché firmate — I ma­

noscritti restano proprietà del giornale — Le lettere 
non affrancate si respingono.
Ogni Numero cent. 5  —  Arretrato I O .

(GIORNALE SETTIMANALE)
o
c/>

Monitore della Città e del Circondario ^
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE per Alessandria 5,5 - 8,13 - 14,45 - 19,40 — per Savona 8,3 - 12,46 - 17,24 — per Asti 6,47 - 9,20 - 12,52 - 16,58 - 20,5 (diretto) — p. Genova 5,55 - 8,24 (diretto) - 14.44 -19,55. 
ARRIVI da Alessandria 7,64 - 12,38 - 17,11 - 22,28 — da Savona 8,3 - 14,37 - 19,18 — da Asti 8,20 (diretto) - 12,41 - 17,15 (accel.) -19,35 - 22,20 — da Genova 6,28 -11,58 - 15,54 (diretto) -19,55.

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per la distribuzióne delle lettere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 alle 16 per i vaglia e risparmi. 
L’UFFrCIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giornifestivi.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1|2 e dalle 12 1]2 alle 15, giorni feriali.
L ’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Ai signori abbonati cui scade l’abbo­
namento e a quelli che è di già scaduto 
rinnoviamo la preghiera di volere tosto 
mettersi in regola e li avvertiamo che non si 
invierà più il giornale a quanti non man­
darono l’ importo del nuovo abbonamento.

Coll’antecedente num ero la Gazzetta 
•d’Acqui en trò  nel venticinquesim o anno 
‘della  sua  esistenza.

Fu una lunga via non sem pre monda 
-di spini e di sassi, m a non abbiam o 
ragione di ram m aricarcene, o se volgiamo 
ind ietro  gli occhi a  rim irare  il p assa to , < 
possiam o rim anerne soddisfatti.

Nel fortunoso cammino ci ha accom­
p a g n a ti una  la rga  sch iera  di amici; di 
•essi molti occupati da a ltre  cure ci la ­
sc ia rono  p e r  via ma conservarono sem pre 
>un mem ore affetto per la  vecchia Gaz­
zetta: del che loro siam  gra ti: a ltri ci sono 
.ancora compagni, a  tu tt i  mandiamo; un 
•caldo salu to .

Non rifarem o la s to ria  della s tra d a  per­
co rsa , ognuno la conosce; ognuno sa  che 
la  n o stra  bandiera fu sem pre q u e llad e l 
vero e del buon senso e mai* volenti; 
c i siamo lasciati trasc inare  a  ste rili 
lo tte  di pettegolezzi; per noi il g iornale, 
fu  sem pre tenuto  come un’arena  di fez 

. ■ conde lotte pel benessere del paese. Se 
qualche vo lta  abbiamo erra to  non fu 

■ certo  p er proposito preso. Il popolo che 
in fondo ha buon senso ci ha com presi 

■' ed il tempo ci ha reso giustizia; è questo 
il più ambito premio alle nostre fatiche;

- Parecchi nostri collaboratori hanno 
;■ esp resso  il desiderio di festegg iare  il 

2.5° anno di v ita  del giornale con un 
banchetto  cui avessero a p render p a rte  

; _ quanti da un quarto  di secolo coopera­
rono e cooperano al giornale. L’idea ci 
p a re  buona ed abbiamo in animo di a t- 

’ tu a r la  con un banchetto da s tab ilirsi in 
una  stagione più opportuna per modo 
d a  poterci trovare  assiem e nel num ero 

K ". ' m aggiore possibile. S arà un ’agape di fa -5 
•I-: m iglia  che siamo certi r iu sc irà  g rad ita  

' ' a  tu tti.
'0 \  Tengano in tan to  gli amici conto di 
fr questo  prem onim ento.

TORNIAMO ALLA FRANCIA
Anni sono, s ’era  accesa t r a  Giosuè 

Carducci e Rocco De Zerbi una polemica, 
che m inacciava di diventare e te rna , in 
m erito  alle elegie di Tibullo. Ferdinando 
M artini s ’interpose fra  i due le tte ra ti ed 
uscì fuori in qu es ta  a rgu ta  trovata: e 
se dopo tanto Tibullo passassimo un 
po' a Properzio?

Così oggi, m entre tan to  si d iba tte  la  
questione dei mezzi a tti a  m igliorare i 
no stri rapporti commerciali e si propon­
gono sem pre provvedim enti, inform ati a 
principii nuovi, viene voglia di doman­
dare: e se dopo tan te  novità si to rnasse  
a ll’antico, se cam biassim o strada?  Sono 
nove anni che esperim entiam o il sis tem a 
di rim anere  senza accordo commerciale 
colla F rancia, non sarebbe tempo di ri­
to rn a re  a l regim e dei tra tta ti?  Oramai 
abbiam o avuto prove eloquenti, che la  
m ancanza di accordo ò càusa di grave 
nostro  danno. Il nostro  m ercato trova 
continuo ostacolo. Le uve, i v ini, i ce­
reali, il bestianàe non hanno facile sbocco.

E là  s ta tis tic a  ci insegna che m entre 
nel 1887 abbiamo portato  in F rancia 
2,782,000 e tto litri di vino, nel 1895 ne. 
abbiam o porta to  colà solo 34,710. An­
cora sappiam o dai dati sta tis tic i, che 
m entre- nel 1887 abbiamo dato a lla  Fran­
cia p e r  37 milioni di bestiam e, nel 1895 
glie nèabb iam o dato solo per 19 milioni; 
e di uova, burro  e olio di olivo nel 1887 
p er 29 milioni e nel 1895 per otto m i­
lioni. E se noi ci troviamo male non si 
trova  meglio la  Francia. M oltissim i a r­
ticoli, che essa  ci forniva, ora ci vengono 
dalla  G erm ania, e ta li sono: i te ssu ti di 
lana  scard assa ta , di se ta , i lavori in 
legno, la  carta , le m ercerie, il formaggio. 
Ond’è che la  stam pa francese g ià suona 
i p relim inari di un accordo e noi non 
abbiamo che a  secondarla. Facciamo una 
buona, volta  cessare  le asperità , che sono 
sorte  t r a  le* due nazioni, e ritorniam o 
agli amichevoli rapporti, che faranno 
ap rire  reciprocam ente .i nostri m ercati.

Non ci dissim uliam o che i francesi, 
gelosi come sono dei loro in teressi ag ri­
coli, non si d isporranno a favorirci in ­
tie ram en te , tan to  più che quelle società' 
agricole hanno legato le mani al P arla ­
mento e al governo loro. Ma in. questo 

; g ioverà la  valen tia  dei nostri negoziatori 
ì •

e lo sp irito  reciproco di conciliazione. 
Anche in Ita lia  sono 14 milioni di agri­
coltori, che sebbene non abbiano rap ­
presen tanza legale nè presso il Governo, 
nè presso il Parlam ento, formano il nerbo 
della pubblica economia ed hanno il di­
ritto  di im porre le loro g iuste  aspirazioni.

Il p ersis tere  nel sistem a dell’esclu­
sione dell’accordo sa rà  conforme ai prin­
cipii teorici della libertà  commerciale, 
m a nel fatto  è uno svantaggio p er la 
n o stra  industria  agricola. A togliere di 
mezzo questo svantaggio, che è divenuto 
insopportabile, non resta  che r ito rn are  al 
regim e dei tra tta ti ,  anche colia Frància. 
Le convenzioni del 28 se ttem bre 1896 
hanno spazzato la via degli ostacoli crea ti 
dalla questione tun isina. Questi p r im i. 
r isu lta ti ci fanno sperare , che si segui­
te rà  su lla  via degli accordi e si verrà 
ad un ravvicinam ento completo sul te r ­
reno economico, che risponderebbe ai 
desiderii e agli in teressi dei due popoli.

FAUSTO.
Roma, 7 Gennaio 1897.
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Dalla Conciliazione (ra lo Stato a la China
Se vi è un momento in cui l ’idea di 

una conciliazione fra  lo Stato e la Chiesa, 
ornai da tu tti vagheggiata, possa diven­
ta re  possibile, noi crediamo sia  questo, 
in  cui l’uno e l ’a ltra  si trovarono pie­
nam ente d ’ accordo per com piere una 
grande opera di patrio ttism o, quella  cioè 
della conclusione della pace coll’À bis- 
sin ia, e della restituzione dei nostri p ri­
gionieri. Noi non vogliamo ora indagare, 
quale delle due suprem e autorità -civ ile  
od ecclesiastica, abbia avuto m aggiore 
m erito, od efficacia, nella buona riu sc ita  
di quest’opera di um anità.

Ci piace soltanto constatare , che en­
tram be andarono all’unissono nel loro 
fine, o nelle loro aspirazioni, e che Leone 
X III, dando una novella prova della su a  
sa n ta  m issione di padre di tu tti  i fedeli, 
e di am ore a ll’Ita lia , abbia concorso a  
fa r  cessare  uno sta to  di coso, del quale 
non si potevano più m isu rare  le conse­
guenze, e bén m eritato quindi del Go­
verno e dèlia patria . ■

Or bene; giacché la so rte  e i a  divina 
provvidenza ha voluto, che la  Chiesa e 
lo S tato si incontrino così m irabilm ente 
a , conseguire cotesto altissim o in tento ; 
9 poiché w r sovrano vincitore, ritenu to

finora fra  i barbari, m a p u re  cristiano  
di religione, ha dato un esem pio • così 
grande di conciliazione e di pace, a r ­
rendendosi generosam ente alle p regh iere  
del Papa, ed alle onorevoli proposte del 
nostro Governo, veda questo, e veda il 
Sommo Pontefice se non sia  il caso di 
ten ta re  cotesta conciliazione fra  loro che 
è nella  coscienza di tu tti i fedeli per 
il bene inseparabile del Re, della P a tr ia  
e della  religione.

Provveda il Governo p e r  mezzo dei 
suoi agenti, perchè non si offenda la 
religione per la politica, e la  politica 
per la religione; garan tisca  con nuove 
leggi, se non bastano quelle in vigore, 
la  libertà  e l ’indipendenza del potere 
sp irituale , secondo la  m assim a di Cavour, 
libera Chiesa in libero Stato, faccia da 
tu tti rigorosam ente osservare la legge, 
sulle guarantig ie, em anata dal P a rla ­
mento, e vedrà che il Sommo G erarca, 
l'im m ortale Leone XIII il quale procla­
m ava nella sua ultim a enciclica t che 
« per volere di Dio nascono gli uo-
• mini alla Società, ed il potere so-
• vrano è vincolato, e s tre ttam en te  . 
« necessari# alla società m edesim a, per
« modo che l’au to rità  di com andare, de­
li riva da quello stesso  principio , da cui 
« essa  deriva; e l ’investito di ta le  au ­
lì to rità  sia chi si voglia è m inistro  
a di Dio, e al p o  suprem o comando 
« debbasi ubbidire. » Vedrà, diciamo, 
che questo Sommo fra  i sommi Pontefici, 
si persuaderà  come lo S tato ita liano  
non fa professione di religiosa indiffe­
renza, m a che nell’ord inare e governare . 
queslV civile consorzio si cu ra  di questo 
megliffi- che gli stessi pagani i quali g iu­
dicavano potersi più facilm ente trovare  
una c ittà  senza suolo che senza Dio, e 
darà  primo l ’ esempio di riconoscere 
questa  civile potestà, e questo  nuovo 
sta to  di cose,, ornai sanzionato da tu tte  
le grandi potenze.

Toglierà il non expedit a n c h e .a l le  
elezioni politiche p er concorrere più effi­
cacemente, coll’in tervento dei suoi rap ­
p resen tan ti n'ei due ram i del P arlam ento , 
a lla  moderazione di quelle leggi che non 
fossero ancora in p e rfe tta  arm onia  coi 
principii della, m orale, della religione e 
della, g iustizia.

D arà infine forza ed appoggio al. Go­
verno p er meglio e più re ttam en te  go­
vernare  il consorzio civile.


